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Una plastica eleganza

È “l’esperienza reale sul costruito” il fondo, come avrebbe detto Enzo Paci (A 
Paci, come è stato osservato, non «pare futile la scelta della radice piuttosto 
che del derivato fondamento o fondazione, poiché indica il privilegiamento 
di una ragione […]. Il fondo è come dire una fondazione fungente una 
profondità che investe della sua vita, e quindi della sua verità, ogni possibilità 
di discorso». F. Papi, Vita e filosofia. La scuola di Milano: Banfi, Cantoni, Paci, 
Preti, Guerini, Milano 1990, pp. 216-217), del libro di Giuseppe Strappa. È a 
partire da essa, infatti, che è possibile, come l’autore esplicitamente afferma, 
cogliere «il principio generale che lega le parti in rapporto di necessità dando 
luogo a forme diversissime, uniche e irripetibili, eppure annodate tra loro da 
comuni caratteri strutturanti». 
Anche qui, tuttavia, appare evidente che la realtà delle cose deve essere 
sempre e di nuovo riconquistata e l’ordine della ragione sempre e di nuovo 
ricostituito. La ragione e le cose, l’idea e la realtà non si lasciano né afferrare 
né definire in modo conclu¬sivo. Tornare alle cose stesse, come ha insegnato 
Husserl, è sempre scoprire un nuovo orizzonte ra¬zionale e che la direzione 
verso di esso è immanente a un senso rinnovato della vita dell’esperienza e 
della concretezza del tempo. E perciò che Strappa privilegia il termine processo 
rispetto a quello di organismo. Alla sia pur “nobile vaghezza” del secondo, 
il primo appare esprimere meglio un’idea di architettura generata dal fluire 
delle cose. Un’arte della formazione, piuttosto che un’arte dell’espressione. Lo 
aveva osservato già lucidamente Manfredo Tafuri più di trent’anni fa quando, 
utilizzando intenzionalmente frasi di Wittgenstein, scriveva: «nel rapporto con 
il luogo e con il contesto risulta messo in crisi il pathos per i nuovo, ricordando 
sempre più che il linguaggio si trasforma e non si inventa; al trasformare 
stesso viene attribuito senso in rapporto con il mondo così come l’ho trovato» 
(M. Tafuri, 1982).
Processo è, per Strappa, «architettura in divenire». Il riferimento all’avventura 
formativa espressa da Luigi Pareyson nella sua teoria della formatività è 
esplicito. Per il filosofo piemontese, infatti, «ogni momento di tale processo 
si può dire che in un certo modo ne contenga in sé l’intero movimento (L. 
Pareyson, 1974): come l’opera è il processo in quiete, cioè il processo giunto 
alla propria conclusione, così il processo è l’opera in movimento, cioè l’opera 
mentre cerca di adeguarsi a se stessa. Del resto se nell’opera compiuta ogni 
parte contiene e rivela il tutto, ciò è possibile proprio perché ogni momento 
del processo della sua formazione ne condensa in sé l’intero movimento» 
. Un’architettura quindi in cui perennemente si sviluppa quel reciproco 
trasformarsi della dunamis in energeia - o, se si vuole, l’essere in potenza e 
l’essere in atto - tematizzato in origine da Aristotele e sviluppato poi in vario 
modo nella tradizione filosofica occidentale.
Altre due parole chiave delineano poi l’orizzonte di riferimento del libro: 
plastico e murario. La prima designa la vicenda della modificazione di ogni 
architettura che porta impresse le tracce del lavorio del progetto. La seconda 
che attiene, piuttosto che al materiale, alla «solidarietà delle componenti 
che determinano la forma del costruito». L’unione dei due termini indica 

Giuseppe Strappa
L’architettura come processo.
Il mondo plastico murario in divenire.
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una precisa scelta di campo a favore di un’architettura di lunga durata, che 
si oppone alle forme effimere affidate al rapido consumo della parte della 
società contemporanea criticamente meno attenta e più influenzata dal 
circuito mercantile delle mode.
Le domande che animano il libro sono espresse con appassionata 
ragionevolezza dall’autore: «come spiegare al contadino greco o catalano 
che le vecchie, solide case che demoliscono o abbandonano sono, insieme, 
una lezione e un bene prezioso, quasi eterno? Che quel lavoro di costruire 
nuove case senz’anima e senza cultura non è solo un danno al paesaggio, ma 
uno spreco e un danno individuale? Come convincerli, quando le architetture 
celebrate da televisione e quotidiani mostrano lo spreco di forme e materiali 
che sembrano indicare quale sia la vera strada verso il futuro?». A queste 
domande - che definiscono il perimetro di quello che con Gramsci potremmo 
chiamare pessimismo dell’intelligenza - Strappa risponde con l’ottimismo 
della volontà, fatto di  tenacia, rigore critico e forza di argomentazioni.
Affiorano così - e sono esplicitamente riconosciuti nella parte conclusiva 
del libro - i debiti dell’autore nei confronti dei maestri e delle opere, non 
sempre e non necessariamente “maggiori”, in cui affondano le radici della 
sua formazione e in cui può ancora trovare senso un’architettura a venire. 
Un posto particolare in questa prospettiva occupa Saverio Muratori. Per 
questo maestro, infatti, «non si dà architettura che non si collochi in relazione 
al sedimento collettivo che sottende ogni gesto costruttivo. L’architettura è 
anzi, prodotto di un processo di trasformazioni della realtà costruita che, dalla 
scala dell’edificio a quella del territorio, risulta interno a una determinata area 
culturale e pertinente a una cera fase storica: ogni edificio, tessuto, porzione 
di territorio, “individuano”, rendono unici e irripetibili, individuali, caratteri 
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A ‘plastic’, malleable elegance
The fondo (as Enzo Paci  would have termed it), 
or underlying basis, of Giuseppe Strappa’s book 
is ‘how real experiences affect the constructed 
world’. Indeed, it forms the starting point thanks 
to which, as the author clearly states, we can 
grasp ‘the general principle that binds different 
parts in a relationship of necessity, creating 
incredibly different, unique, one-off forms 
that are nevertheless bound to each other by 
common structural features.’  
Here too, however, it seems clear that the 
reality of things must always be repeatedly 
reconquered and the order of reason must 
always be repeatedly recreated. Reason 
and things, concept and reality cannot be 
conclusively captured or defined. Going back to 
things themselves, as Husserl taught us, means 
continually discovering a new rational horizon 
and discovering that the direction towards it 
is immanent to a new meaning of the life of 
experience and the concrete nature of time. 
This is why Strappa prefers the term process to 
that of organism. While the latter may be ‘nobly 
vague’, the former is better at expressing a 
concept of architecture as something generated 
by the flow of things. An art of formation, rather 
than an art of expression. Manfredo Tafuri had 
already observed this quite clearly over 30 years 
ago when, intentionally borrowing phrases from 
Wittgenstein, he wrote: ‘in our relationship with 
places and with the environment, the pathos for 
the new seems put under pressure, increasingly 
reminding us that language develops and is 
not invented; in this development, meaning is 
attributed in relation to the world as I found it’ .
For Strappa, process is ‘architecture as it 
evolves’. The reference to the formative 
adventure described by Luigi Pareyson in 
his theory on ‘formativity’ is clear. For this 
Piedmontese philosopher, ‘every moment of such 
a process could be described, to some extent, as 
containing in itself the entire movement: just as 
an object is a process at a standstill, i.e. when 
the process has reached its end, so process is an 
object in movement, i.e. an object whilst it tries 
to adjust itself to itself. After all, if every part 
of a completed object contains and reveals the 
whole, this is possible for the very reason that 
each moment of the process of its formation 
condenses in itself the entire movement.’  Such 
architecture is therefore something where 
that reciprocal transformation of dunamis into 
energeia – or, to put it another way, of potential 
being into active being as originally hypothesised 
by Aristotle, and later developed in various ways 
by Western philosophical tradition – is eternally 
developing.
Then, another two key words establish the 
book’s horizon: plastico (plasticity) and murario 
(the constructed whole). The former designates 
the way every building is shaped and changed 
over time, bearing the traces of a design 
project’s adaptations. The latter, rather than 
referring to masonry, refers to the ‘solidity of 
components that, together, create the form of 
the constructed world.’ The combination of these 
two terms indicates how the author has come 
down in favour of long-lasting architecture, as 
opposed to the ephemeral forms designed for 
the rapid consumption of contemporary society, 
less critically discerning and more influenced by 
mercantile changes in fashion.
The questions that enliven this book are 
expressed with the author’s enthusiastic 
reasonableness: ‘How do we explain to Greek 
or Catalan farmers that the old, sturdy houses 
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comuni latenti negli strati profondi della coscienza, che la costruzione porta 
alla luce come individuali». 
Una “lezione” alla quale Strappa aderisce senza residui. La sua opzione è 
chiara: il campo privilegiato è quello di un’architettura che esprima la sua 
essenza reale, che sia al fondo “vera”. Che abbandoni il terreno dell’apparire 
per tornare ad essere. «Elegante è chi non dà nell’occhio» scriveva Adolf Loos. 
Ed è vero e paradossale allo stesso tempo. Perché elegante ha il suo etimo 
nel latino eligere (scegliere). Sembra una contraddizione. Può soccorrerci una 
scena di un film qualche anno fa che mostra il protagonista che deve scegliere 
il santo Graal avendo tra un gran numero di calici in oro e pietre preziose. Uno 
solo è di legno. Che egli sceglie perché, dice, «Gesù è  figlio di un falegname». 
Eccolo qui risolto il paradosso: non si dà nell’occhio ma - nello stesso tempo - 
ci si distingue non per ciò che si mostra ma per  ciò che si è!

they are demolishing or abandoning are both 
a lesson and a precious, almost eternal asset? 
That the action of building soul-less, culture-less 
new houses not only damages the landscape, 
but is a waste and a personal injury? How can 
we convince them, when the buildings fêted 
on television and in newspapers demonstrate 
the waste of forms and materials that seem 
to indicate which is the right road towards the 
future?’ Strappa answers these questions – that 
mark the perimeter of what we could call, like 
Gramsci, the pessimism of intelligence – with 
the optimism of will, made up of tenacity, critical 
precision and the strength of argument.
It is here that we perceive the debt the author 
owes – and at the end of the book, he openly 
acknowledges this debt – to the teachers 
and publications (not always or necessarily 
considered ‘great’) that have served as the basis 
of his education and in which an architecture 
of the future can still find meaning. Saverio 
Muratori occupies a special place in this 
department. For this great teacher, ‘no form of 
architecture can avoid being placed in relation to 
the collective sediment that underlies every act 
of construction. Quite the contrary, architecture 
is the product of a process of transformations 
affecting constructed reality that – from a single 
building right up to an entire territory – is part 
of a particular cultural area and of a particular 
historical period: every building, fabric, portion 
of territory ‘identifies’, makes unique and special 
common characteristics that lie hidden in the 
deepest layers of consciousness, characteristics 
that are revealed as unique by construction.’ 
This is a ‘lesson’ that Strappa adopts without 
hesitation. His choice is clear: his preferred field 
is that of a kind of architecture that expresses 
its true essence, that is – deep down – ‘real’, 
that turns its back on appearance and embraces 
being. As Adolf Loos once wrote, ‘the elegant 
doesn’t stick out’, and this is both true and 
paradoxical at the same time, because the root 
of the word elegance is the Latin term eligere (to 
choose). This seems a contradiction. What can 
help us understand is a scene from a film made 
a few years ago where the main character has 
to choose the Holy Grail from a host of golden 
cups set with precious stones. Only one of them 
is made of wood, and this is the one he chooses 
because, as he says, ‘Jesus was the son of a 
carpenter’. Hence we have the solution to the 
paradox: it doesn’t stick out but – at the same 
time – it stands out not for what it displays of 
itself but for what it is!
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